
Nei video che pubblicava su Instagram, Saman Abbas si definiva “Italian girl”: ragazza italiana. La tragica storia di
Saman è ormai conosciuta: la 18enne pakistana sarebbe stata uccisa dallo zio perché rifiutava un matrimonio combinato
imposto dalla famiglia. Poco più grande di Saman era Seid Visin, ventenne di origine etiope, ex calciatore del Milan
morto suicida all’inizio di giugno. Seid aveva scritto due anni fa, nel 2019, una lettera durissima sulle discriminazioni
che sperimentava ogni giorno per il colore della sua pelle. I genitori adottivi di Seid hanno escluso che l’estremo gesto
fosse legato al razzismo. Quella lettera, tuttavia, rimane una denuncia scioccante: anche Seid voleva sentirsi un “ragazzo
italiano” tanto che, scriveva lui stesso, si spingeva «a fare battute di pessimo gusto sui neri e sugli immigrati (…) come
a voler sottolineare che io non ero uno di quelli». Seid era cittadino italiano proprio in quanto adottato da una coppia
di Nocera Inferiore, in Campania. Saman invece era arrivata a Novellara, in Emilia Romagna, nel 2015: ma italiana
si sentiva a tutti gli effetti perché voleva vivere come le sue coetanee, attratta dalla nostra società libera e aperta. Mentre
tutti noi proviamo a ripartire dopo un anno e mezzo di pandemia, le vicende di questi due giovani gettano un’ombra
di angoscia. Le storie di Saman e Seid sono molto diverse, entrambe complesse e con vari punti oscuri. Ma ci chiediamo:
i loro desideri di libertà e uguaglianza, sono poi così diversi da quelli di tanti altri ragazze e ragazzi? Quante storie di
isolamento, di solitudine, di paura si nascondono nelle nostre città e nei nostri paesi? Quante situazioni di fragilità,
personale o collettiva, sono state esacerbate da questi lunghi mesi di “distanziamento sociale”? La generazione dei
più giovani, oggi, ha bisogno di un “di più” di attenzione. Da parte delle istituzioni e di tutti coloro che sono a vario
titolo educatori. Tra le sfide della ripartenza, non dimentichiamoci di tutti, veramente tutti, i “ragazzi italiani”.

Gioele Anni

Saman e Seid, ragazzi italiani

Il tempo dell’estate 4-5

M
artedì mattina tutti gli studenti e le studentesse hanno
esultato per la fine dell’anno scolastico, abbiamo sentito
caroselli di auto sfrecciare su viale Europa, suoni di trom-
be da stadio accompagnare gruppi di studenti, vociare
sommesso di frotte di adolescenti … ma non tutti hanno
vissuto così la mattinata anzi gli studenti delle classi ter-

minali, in particolare le terze della scuola secondaria di primo grado e,
presumo, anche quelli di quinta superiore, aspettavano la pubblicazione
del calendario degli esami, chiedevano conferme sull’elaborato consegnato
nei giorni scorsi, tentavano di spostare le sedie vicine … ora dopo ora è
cresciuta la consapevolezza che quelli erano gli ultimi momenti per sentirsi
classe. La mia proposta è stata quella di provare insieme a ripercorrere
tre anni in cui è avvenuta la trasformazione da bambini ad adolescenti, un
cambiamento non solo nell’aspetto, nel modo di vestire, nella voce ma
anche nel carattere, nell’atteggiamento, nel modo di pensare e di espri-
mersi. Pensare è un’azione che richiede impegno, che muove emozioni
anche forti, che fa sgorgare lacrime, ma è un’azione necessaria per diven-
tare consapevoli di un percorso il quale conduce a nuovi traguardi. Dopo
l’esame, il primo
esame della loro vi-
ta, auguro ai miei
studenti di vivere
questi mesi estivi
non come un tempo
vuoto, così sarebbe
l’etimologia di va-
canza ovvero un
tempo sospeso, un
tempus vacuum,
piuttosto come un
tempo pieno di
esperienze vissute
insieme, un tempo
di allenamento della mente e del corpo, un tempo in cui viaggiare con il
protagonista di un romanzo, costruire una scatola con materiali di riciclo,
cucinare un piatto per la famiglia, un tempo in cui osservare lo spazio che
ci circonda con uno sguardo nuovo per scoprire angoli sconosciuti delle
nostre città, un tempo in cui prendersi cura delle belle relazioni di amicizia.
L’estate sia davvero un tempo eccezionale, come ci ricorda l’ACR. Lo sia
non solo per i ragazzi e le ragazze ma lo sia per tutti, in ogni ambito della
vita. Allora anche l’estate associativa sia ricca di incontri, di esperienze
condivise, di servizio, di momenti che nutrono l’anima con la Bellezza della
natura e dell’arte, di preghiera, di ascolto della Parola … l’estate sia il
tempo del discernimento comunitario che chiede ascolto profondo del
tempo in cui viviamo, lettura attenta del vissuto delle famiglie e delle
comunità, sguardo lungimirante e profetico dei passi futuri. Il Consiglio
Diocesano riparte proprio da questo esercizio condiviso per continuare quei
processi, avviati nella scorsa estate, rallentati e cambiati dalla pandemia.
Ciascun aderente, ciascuna associazione, ciascun settore è invitato ad
essere protagonista del percorso attivo che avrà le caratteristiche della
gratuità, della mitezza, della popolarità, della laicità necessarie per abitare
l’imprevisto, come ha ricordato Papa Francesco all’AC lo scorso 30 aprile.
Certamente non può mancare lo stile sinodale che caratterizza da sempre
l’Azione Cattolica, oggi, più di ieri, deve essere vissuto in tutta la Chiesa.
Fare sinodo “è camminare insieme dietro al Signore e verso la gente, sotto
la guida dello Spirito Santo. Laicità è anche un antidoto all’astrattezza: un
percorso sinodale deve condurre a fare delle scelte. E queste scelte, per
essere praticabili, devono partire dalla realtà, non dalle tre o quattro idee
che sono alla moda o che sono uscite nella discussione. Non per lasciarla
così com’è, la realtà, no, evidentemente, ma per provare a incidere in essa,
per farla crescere nella linea dello Spirito Santo, per trasformarla secondo
il progetto del Regno di Dio.” Facciamo nostre le parole del Papa per essere
donne e uomini che abitano insieme questo tempo, che si prendono cura
del Bene comune, che custodiscono, con mitezza, i semi che trasformano
la nostra storia. Buona estate!

Raffaella Rozzi

Discernimento estivo
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sponsabile. Umiltà e mitezza sono le
chiavi per vivere il servizio, non per oc-
cupare spazi ma per avviare processi.
Sono contento perché in questi anni
avete preso sul serio la strada indicata
da Evangelii gaudium. Continuate lun-
go questa strada: c’è tanto cammino
da fare! Questo, per quanto riguarda
l’azione”….
Il pontefice ha poi sollecitato l’associa-
zione a coltivare una apertura univer-
sale, cattolica, aperta alle grandi sfide
dentro cui portare un contributo quali-

ficato per l’attuazione di una ecologia
integrale. Per questo è importante
spendere i talenti tipicamente laicali
adeguati per stare nel mondo, condivi-
dere le situazioni a vantaggio di una
civiltà più umana. Il Papa ha sottoline-
ato l’aggettivo “cattolica” anche nel-
l’accezione di “popolare”, invitando
l’associazione a far crescere il senso
di appartenenza “al Santo popolo fede-
le di Dio”. Ha così concluso questo se-
condo passaggio:
“E non dimentichiamo che la vostra

Il dialogo tra l’Associazione e papa Francesco prosegue ininterrotto nel solco dell’Evangelii Gaudium

Disponibili insieme a lasciar emergere il chiasso 
dello Spirito Santo e la rivoluzione del Vangelo

L’
Azione Cattolica co-
me tutti i fedeli aveva
ricevuto dalle parole
del Papa fin dal 2013
l’invito a far accadere
processi di trasfor-

mazione missionaria della Chiesa. Tri-
ennio dopo triennio dal 2013 al 2021
ogni assemblea ha cercato di assume-
re in gioiosa obbedienza gli inviti di Pa-
pa Francesco, traducendoli in cammini
formativi, convegni nazionali, scelte di
presenza nei luoghi della prova e della
sofferenza, con uno stile aperto alle
alleanze buone con altri movimenti e
associazioni ecclesiali o realtà della
società civile. Il 30 aprile 2021 il pon-
tefice ha incontrato il Consiglio Nazio-
nale dell’Ac ormai prossimo alla sca-
denza, un vero regalo a tutta l’associa-
zione nel quale il Papa ci ha ringraziato
per aver preso sul serio Evangelii Gau-
dium e aver cercato di stimolare cam-
mini di Chiesa nella direzione da lui
indicata. Nell’articolazione del suo di-
scorso scandito in tre punti: Azione,
Cattolica, Italiana, ha concluso il primo
punto con queste parole:
“La Chiesa è grata alla Associazione a
cui appartenete, perché la vostra pre-
senza spesso non fa rumore – lasciate
che il rumore lo faccia lo Spirito, voi
non fate rumore – (aveva detto poco
prima: Il Vangelo è disordine perché lo
Spirito, quando arriva, fa chiasso) ma
è una presenza fedele, generosa, re-

esperienza associativa è “cattolica”
perché coinvolge ragazzi, giovani,
adulti, anziani, studenti, lavoratori:
un’esperienza di popolo. La cattolicità
è proprio l’esperienza del santo popolo
fedele di Dio: non perdete mai il carat-
tere popolare! In questo senso, di es-
sere popolo di Dio”.
Questo riferimento al Popolo di Dio è
subito stato ripreso nel commento a
“italiana”: Il Papa desidera ardente-
mente che tutta la Chiesa italiana in-
traprenda con coraggio un processo
sinodale, come vera esperienza di
ascolto dei bisogni delle donne e degli
uomini di oggi a cui portare l’annuncio
del Vangelo. Per questo ha sottolineato
il duplice ruolo dello Spirito Santo, vero
motore della missione, e del popolo di
Dio, infallibile in credendo, animato dal
sensus fidei, in grado di cogliere i se-
gni dello Spirito nella storia di oggi. Il
Papa ha sottolineato il significato del
cammino di una Chiesa che vive una
comunione sinodale, cioè un processo
che mette tutti in gioco senza confon-
dere ruoli e livelli: il popolo tutto è chia-
mato a offrire elementi frutto del-
l’ascolto e i vescovi al termine del
cammino sono chiamati per vocazione
ad attuare il discernimento su quanto
ascoltato. 
Così ha sottolineato la tipicità laicale in
questo processo sinodale:
“Il vostro contributo più prezioso potrà
giungere, ancora una volta, dalla vo-

stra laicità, che è un antidoto all’auto-
referenzialità. È curioso: quando non
si vive la laicità vera nella Chiesa, si
cade nell’autoreferenzialità. Fare sino-
do non è guardarsi allo specchio, nep-
pure guardare la diocesi o la Conferen-
za episcopale, no, non è questo. È
camminare insieme dietro al Signore
e verso la gente, sotto la guida dello
Spirito Santo. Laicità è anche un anti-
doto all’astrattezza: un percorso sino-
dale deve condurre a fare delle scelte.
E queste scelte, per essere praticabili,
devono partire dalla realtà, non dalle
tre o quattro idee che sono alla moda
o che sono uscite nella discussione.
Non per lasciarla così com’è, la realtà,
no, evidentemente, ma per provare a
incidere in essa, per farla crescere nel-
la linea dello Spirito Santo, per trasfor-
marla secondo il progetto del Regno di
Dio”.
Sono state tre consegne importanti e
responsabilizzanti soprattutto a fronte
di un percorso sinodale che riguarderà
tutte le diocesi e culminerà nel sinodo
dei Vescovi del 2023 “Per una Chiesa
sinodale: comunione, partecipazione
e missione”. Tutti insieme, Popolo di
Dio santo e fedele, laici, consacrati,
ordinati siamo chiamati con pari digni-
tà, pur se con ruoli diversi ad ascoltare
il chiasso dello Spirito e a far accadere,
senza resistenze, la rivoluzione del
Vangelo nella storia di oggi. 

Valentina Soncini

bacheca
Festa Diocesana

Domenica 27 Giugno,

a Ospedaletto Lodigiano, si terrà la

FESTA DIOCESANA

Ore 16 ritrovo; 

ore 16.30-17.30 confronto a isole; 

ore 18 Celebrazione Eucaristica, presieduta 

da S.E. Mons. Maurizio Malvestiti

Centro diocesano

Presidenza: Giovedì 10 Giugno, ore 21, 
a Lodi, presso la Casa della Gioventù

Commissione Giovani: Lunedì 14 Giugno, ore 21
Consiglio Diocesano: venerdì 18 Giugno, ore 21, 

a Lodi, presso la Casa della Gioventù
Equipe ACR: Martedì 22 Giugno, ore 21

Commissione Adulti: Mercoledì 30 Giugno, ore 21

Grazie, Presidente!
Grazie a Giuseppe Notarstefano per aver accolto la nomina a Presidente Nazionale dell’Azione Cattolica: l’AC di Lodi è con te per promuovereinsieme il Bene Comune!

MSAC
Giovedì 10 giugno i ragazzi del MSAC 

si ritrovano alla Casa della Gioventù 
di Lodi, alle ore 19.00, per l’incontro 

conclusivo dell’anno scolastico. 
Per info, seguire i canali social del MSAC 

(Instagram e Facebook).
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ro e proprio conflitto, che solo negli ulti-
mi giorni è stato interrotto da una tre-
gua che sembra molto instabile.
Il motivo, abbastanza banale, che
avrebbe scatenato gli scontri, sarebbe
stato il posizionamento di barriere in
plexiglass per contenere la diffusione
del virus fra i fedeli mussulmani diretti
alla spianata delle moschee nei giorni
conclusivi del Ramadan.
In realtà, proprio in quei giorni, la Corte
Suprema israeliana avrebbe dovuto
pronunciarsi circa lo sgombero di alcu-
ne famiglie palestinesi dalle loro abita-
zioni a Sheikh Jarrah.
La violenza, come sempre avviene nel-
l’eterno conflitto Arabo-Israeliano, na-
sce da futili motivi, ed è alimentata da

un odio profondamente radicato nel
cuore delle opposte fazioni, che non
riescono a percorrere cammini di ricon-
ciliazione. Questa volta, poi, gli scontri
si sono propagati anche nelle città isra-
eliane, come Haifa, Giaffa, e lod, dove
Arabi Israeliani si sono scagliati contro
i loro connazionali ebrei.
Un conflitto, quello tra palestinesi e
israeliani, nato all’indomani del ricono-
scimento delle Nazioni Unite dello Stato
di Israele e che non ha trovato ancora
una soluzione definitiva a causa della
presenza nelle due parti di schieramenti
estremisti, che non sono disposti a
giungere a compromessi.
I coloni israeliani da una parte e il grup-
po di Hamas dall’altra, continuano a

Una riflessione che approfondisce le dinamiche interne all’eterno conflitto che dilania i luoghi santi

Chiedete pace per Gerusalemme, una città 
che ha bisogno di essere “unita e compatta” 

E
ra il novembre del 2012 e
sulla pista dell’aeroporto
Ben Gurion di Tel Aviv un
aereo della El Al (compagnia
aerea israeliana) era in atte-
sa di decollare. A bordo vi

erano 180 passeggeri, più l’equipag-
gio. Improvvisamente, sulla pista di rul-
laggio, l’aereo si fermò e rimase immo-
bile, con i motori accesi, per più di un
quarto d’ora. Poi come se niente fosse
l’aereo decollò con destinazione Mila-
no.
A bordo di quell’aereo mi trovavo io in-
sieme ad un gruppo di sacerdoti, che
avevano partecipato ad un corso di
esercizi spirituali a Gerusalemme e che
avevo avuto la gioia di accompagnare
nella visita della città santa.
Giunti a Milano, mentre stavamo ritiran-
do i bagagli, vedemmo sugli schermi
che trasmettevano un telegiornale, che
l’aeroporto di Tel Aviv era stato bloccato
a causa di un attacco missilistico pro-
veniente da Gaza. Capimmo solo allora
il perché della nostra sosta sulla pista
di rullaggio dell’aeroporto israeliano.
Sono passati circa 10 anni, e anche
una pandemia mondiale, eppure le co-
se non sembrano minimamente cam-
biate, anzi, per certi aspetti, sono peg-
giorate.
A conclusione del mese di Ramadan,
sacro per il mondo mussulmano, sono
iniziati violenti scontri nella città di Ge-
rusalemme, che si sono propagati velo-
cemente in molte città israeliane e han-
no dato il via al lancio di missili dalla
striscia di Gaza, innescando così un ve-

soffiare sul fuoco dell’incomprensione,
generando inutili scontri armati, che fi-
niscono per vedere cadere a terra vitti-
me innocenti, da una parte e dall’altra.
A questo si aggiunga la irresponsabilità
e l’inadeguatezza della diplomazia in-
ternazionale, incapace di trovare solu-
zioni praticabili per realizzare un auten-
tico cammino di pace.
Basti pensare alla scellerata decisione
del (fortunatamente) ex presidente degli
Stati Uniti, Donald Trump, di spostare
la sede dell’ambasciata USA a Gerusa-
lemme, pochi mesi dopo la sua elezione
alla Casa Bianca. Contravvenendo a
tutti i protocolli internazionali, l’irre-
sponsabile ex numero uno americano
volle mostrare tutta la sua solidarietà al
premier israeliano Benjamin Netan-
yahu, impegnato in una politica molto
aggressiva nei confronti del popolo Pa-
lestinese, fatta per distogliere l’atten-
zione dai suoi guai giudiziari (presunta
corruzione) e trovare consensi soprat-
tutto all’interno delle frange estremisti-
che dell’elettorato israeliano.
Guardando a questa situazione così
complessa ed intricata non si riesce a
capire chi e che cosa potrà portare ad
una soluzione definitiva.
Risuonano allora le parole del salmo
121 che chiedono pace per la città del
Santo e pace per coloro che la abitano.

Salmo 122 (121) 
1 Canto delle salite. Di Davide
Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore!». 
2 Già sono fermi i nostri piedi 

alle tue porte, Gerusalemme! 
3 Gerusalemme è costruita 
come città unita e compatta. 
4 È là che salgono le tribù, 
le tribù del Signore, 
secondo la legge d’Israele, 
per lodare il nome del Signore. 
5 Là sono posti i troni del giudizio, 
i troni della casa di Davide. 
6 Chiedete pace per Gerusalemme: 
vivano sicuri quelli che ti amano; 
7 sia pace nelle tue mura, 
sicurezza nei tuoi palazzi. 
8 Per i miei fratelli e i miei amici 
io dirò: «Su te sia pace!». 
9 Per la casa del Signore nostro Dio, 
chiederò per te il bene. 

Quella del salmo 121 è una preghiera,
ma anche un auspicio, cioè che tutte le
persone di buona volontà, i politici in
primis, possano coltivare nella loro co-
scienza sentimenti di pace, da trasferire
poi nel concreto della vita.
Spesso sentiamo parlare di pace in mo-
do molto retorico, ma credo che la pace
non esista, bensì esistano solo uomini
e donne pacifici, che con le loro scelte
diventano capaci di creare condizioni di
vita in cui gli esseri umani possano vi-
vere in armonia fra di loro.
Solo così, allora, come ricorda il salmo
citato, sarà possibile edificare Jerusha-
laim “come città salda e compatta”,
perché solo così sarà possibile dar sen-
so a quei pochi giorni che ci è dato di
vivere prima di raggiungere la Gerusa-
lemme celeste.

don Stefano Chiapasco

La Terra Santa: un luogo che noi cristiani dobbiamo sempre più avere a cuore
La situazione di estrema difficoltà e fragilità che la Terra Santa
sta vivendo riguarda principalmente la situazione socio-
economica che, a causa della guerra e dall’emergenza
pandemica, si sta progressivamente aggravando. 
Grazie a una chiacchierata con Vincenzo Bellomo,
responsabile progetti dell’associazione Pro Terra Sancta e
abitante di Betlemme da 15 anni, siamo riusciti a comprendere
meglio quale sia l’attuale situazione a Betlemme e in tutta la
Terra Santa. Anzitutto, il grave momento di difficoltà e
sostentamento sta colpendo prevalentemente le famiglie che,
a causa dell’assenza di un sistema di servizi sociali strutturato
in Palestina, non solo non riescono a sostenere le spese
mediche e scolastiche dei figli (infatti sia il sistema scolastico
che quello sanitario sono privatizzati), ma faticano ad arrivare
alla fine del mese.
Il turismo religioso è la principale fonte di sostentamento del
Paese e, a causa dell’emergenza pandemica prima e della
guerra poi, ha avuto un notevole tracollo: gli ultimi ospiti,
racconta Vincenzo, sono venuti nel marzo 2020, dopo di che
non è stato possibile far entrare nessuno.
Successivamente, lo scoppio della guerra sulla striscia di Gaza
all’inizio di maggio ha demoralizzato la popolazione che
sperava in una ripartenza e rinascita, a seguito di mesi di
sofferenza; Gennaio e Febbraio in particolar modo sono stati
i mesi in cui a Betlemme ha contato il maggior numero di
morti, e anche questo ha appesantito l’animo di molti. La
guerra poi ha portato la chiusura dei confini tra Palestina e

Israele, aggravando ulteriormente la situazione dei cittadini
palestinesi.
Tuttavia, grazie all’associazione Pro Terra Sancta, si stanno
strutturando progetti finalizzati al rafforzamento del sistema
scolastico e al sostegno al lavoro, creando così delle occasioni
di lavoro per chi altrimenti non le avrebbe. Un progetto di

particolare importanza per la sua attenzione all’area
dell’educazione e all’emergenza medica è “La Casa dei Magi”,
in arabo Dar Al-Majus Community Home. Questa realtà ha lo
scopo di migliorare i servizi di tutela dei giovani e delle donne
in un contesto come quello del Governatorato di Betlemme
dove il conflitto permanente e la limitata libertà di movimento
generano una precaria situazione economica e un clima di
tensione sociale; perciò questo progetto vuole costruire degli
spazi di ascolto e cura per le donne e giovani che, attualmente,
sono le categorie maggiormente colpite da questa crisi. La
finalità principe del progetto è radicare i giovani nella terra
palestinese, creando un senso di appartenenza e di cura per
il luogo che loro abitano e che appartiene loro. Il popolo
palestinese, infatti, “è un popolo che vive nella diaspora” dice
Vincenzo, perciò è importante che, soprattutto la popolazione
giovane, coltivi un profondo senso di appartenenza a questa
Terra.
Dal racconto di Vincenzo emerge la Fede e la Speranza di tutti
gli abitanti di Terra Santa, martoriata da ormai anni di tragiche
vicessitudini di conflitto che giorno dopo giorno non si
stancano di trovare spazi di incontro e di costruzione di Pace.
“Tutti noi apparteniamo a questa Terra”, dice Vincenzo,
perché è da lì che si radica la storicità e umanità della nostra
Fede e perciò è nostro compito sostenerne la sua
ricostruzione. 
Sosteniamo l’associazione Pro Terra Sancta!!

Benedetta Landi
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passeggiata, il panorama da una vetta
o un tuffo al mare. Credo che quella
stessa energia che ha messo in moto
molti nel garantire prossimità durante
i mesi più bui, oggi chieda di continua-
re sperimentando forme di prossimità
creativa a partire dal rendere possibile
con piccoli gesti ciò che per molti oggi
sarebbe forse impossibile. 
L’estate per molte realtà associative è
tempo di esperienze condivise, in cui
nutrire corpo e spirito... Forse potrebbe
essere il tempo dei campi a km 0 risco-
prendo le bellezze naturali, artistiche,
spirituali del nostro territorio, provin-
ciale o regionale, a volte nascoste e per
questo sorprendenti. Il camminare e il
pedalare come esperienze in cui impa-
rare a sincronizzare i passi per dare la

cadenza del gruppo e per scambiarsi
quelle borracce di preoccupazioni, di
riflessioni, che se condivise da un lato
si dimezzano e dall’altro si moltiplicano
e magari possono far intravedere luci
inaspettate. 
La strada condivisa ci consente anche
di fare magari incontri inaspettati, di
farci fermare e scoprire magari vulne-
rabili, attraversati dalle stesse paure e
nello stesso tempo animati dallo stesso
bisogno di cura, dalla stessa ricerca di
fiducia e speranza, riscoprendo cosi
quell’arte di appoggiarsi gli uni agli al-
tri, di fare fraternità, di progettare in-
sieme, partendo da piccoli appunta-
menti settimanali o mensili.
Collego tutto questo anche alle tante
situazioni nascoste di disagio emotivo

e psicologico che attraversano tanti
nelle nostre comunità, con la loro fatica
a ripartire nelle relazioni o sprofondati
in malesseri importanti, con il seguente
impegnativo impatto sulla famiglia, tra-
volta e magari bloccata nel suo silente
e impotente dolore. 
Estate allora potrebbe essere davvero
quest’anno sinonimo di e-state insie-
me come prossimità alle nuove perife-
rie esistenziali e sociali che la pande-
mia ha scoperto, per una prima con-
cretizzazione dell’enciclica “Fratelli tut-
ti” a Km 0, perché primo passo per una
rinnovata ripresa comunitaria del cam-
mino, al passo di chi oggi è ultimo e
tracciando percorsi di rinascita per tut-
ti.

Chiara Griffini

Riflessioni e proposte per “portare frutto” nel tempo tradizionalmente dedicato al riposo
Condividere a km 0, per rendere possibile 
l’impossibile attraverso i gesti più piccoli

L’
estate è da sempre
tempo atteso per fer-
marsi, rigenerarsi nel
corpo e nello spirito e
ripartire.
Questa estate sembra

essere dopo la scorsa ancora più atte-
sa, per riprendere a viaggiare, a stare
insieme, a condividere attività e pas-
sioni dopo i mesi che sembravano in-
terminabili della zona rossa. Mi chiedo
però se per tutti è davvero cosi. Questo
tempo ha lasciato ferite che faticano a
rimarginarsi a vari livelli, dai lutti che
non hanno avuto modo per essere con-
divisi ed espressi, ai postumi della ma-
lattia stessa, al modo improvviso in cui
abbiamo dovuto rinventarci la nostra
stessa vita, a livello lavorativo, sociale
ed ecclesiale.
Credo che un primo modo per guardare
all’estate sia mettere nella propria vali-
gia lo sguardo a chi è più fragile, ferito
per ricordarci quello che Papa France-
sco in quel memorabile 27 marzo 2020
in una piazza San Pietro spettralmente
vuota ci ha detto: “Siamo tutti sulla
stessa barca”.
Cosa significa in questa estate essere
tutti sulla stessa barca? Credo che
guardando all’estate possa volerci dire
mettere nel badget delle nostre vacan-
ze una sorta di “vacanza sospesa nella
fraternità”... Vacanza sospesa nel pen-
sare a come rendere possibile la va-
canza a chi non può permettersela...
Penso ai figli di quelle famiglie che la
pandemia ha messo a dura prova sul
piano lavorativo o quelle stesse fami-
glie, magari invitandoli a vivere espe-
rienze anche brevi - un giorno - in cui
insieme condividere la bellezza di una

“Adesso viene il bello!” è lo
slogan del progetto dell’Ufficio
per la pastorale del tempo libero
della CEI che collega le
associazioni di ispirazione
cristiana e mette in rete cammini,
musei, campi sportivi, case per
ferie, monasteri e conventi. Dopo
mesi e mesi di chiusura e di
limitazioni, le speranze di tutti per
questa estate che sta iniziando è
che davvero adesso venga il
bello: che giunga il tempo per
riprendere la nostra vita, per
riempire quei vuoti che il Covid-
19 ha dolorosamente creato, per
riallacciare legami ed amicizie
che il distanziamento ha allentato
o sospeso. 
Questa estate sarà dunque un
tempo di ricominciamento, in cui
tentare e sperimentare un ritorno
ad una nuova normalità, che
sappia sanare le ferite che
ancora portiamo sul corpo, che
sappia far tesoro di quanto
questo tempo di pandemia ci ha
fatto scoprire e che sappia pure
porre le basi per una nuova
ripartenza.
Abbiamo chiesto ad alcuni amici
di aiutarci ad individuare uno stile
con cui attraversare questi mesi
estivi, perché si trasformino in un
trampolino verso il futuro. Ci
guideranno in questo percorso
Chiara Griffini, (psicologa e
membro della comunità Giovanni
XXIII), don Antonio Valsecchi,
(presidente dell’Opera Diocesana
Sant’Alberto), Frère John (fratello
della Comunità ecumenica di
Taizè) e don Stefano Cantoni
(sacerdote di Codogno). Buona
Lettura!

Marco Zanoncelli

Ripartire, ricordando che dalle fragilità nascono le opportunità
“Il mare è come la musica, contiene e suscita tutti i sogni
dell’anima”. (Carl Gustav Jung)

Anche l’Opera Diocesana Sant’Alberto Vescovo è pronta:
riprendere e offrire agli Ospiti presso le Case per ferie “San
Bassiano” a Bellaria e “Neve” al Passo della Presolana una
“vacanza con l’anima” 2021 in sicurezza.
La ripresa è un segnale di speranza in un particolare momento
storico: “È tempo di rinascita: i sogni e i desideri di sempre sono
più grandi delle paure” (CEI, maggio 2021).
Alla luce dei dati che andavano migliorando, la decisione è stata
presa dal Consiglio di Amministrazione dopo un lungo periodo di
discernimento, consapevoli anche dei rischi economici, ragionati
e condivisi con gli Organismi diocesani. L’anno 2020, inatteso
per la prudenziale sospensione della proposta di vacanza estiva
tradizionale, è da ricordare e non da dimenticare. Siamo votati alla
speranza in un futuro che percepiamo ormai prossimo e che
auspichiamo certamente migliore. Ma archiviare frettolosamente
un passato sofferto, potrebbe nascondere la fragilità con cui
affrontiamo il presente, l’illusione di avere davanti a sé
“magnifiche sorti e progressive” (G. Leopardi)… da ricordare!
Da ogni difficoltà nasce sempre una nuova possibilità. “L’amor
che move il sole e l’altre stelle” (Dante, Paradiso XXXIII, 145), è

l’ultimo verso della Divina Commedia: l’amore è il meccanismo
del mondo e di tutta la vita. Per questo l’Opera Diocesana
Sant’Alberto qualifica il suo servizio “per un turismo di valori”,
convinta che “prendersi cura gli uni degli altri non è un principio
altisonante e retorico, ma la proposta di praticare il gesto minimo
che dà volto di fraternità alla società, che coltiva l’arte del buon
vicinato, che vive la professione e il tempo libero come occasioni
per servire al bene comune. Ciascuno trova la sua sicurezza non
nell’isolamento, ma nella solidarietà” (CEL, Una parola amica,
2020, pag.17). La tradizione cristiana riconosce al servizio e alle
azioni spese per il bene degli altri una grande importanza, ma
rischia di favorire spesso la dimenticanza dell’altro movimento
che è pure necessario: il lasciarsi ospitare e, quindi, il ricevere
proprio da coloro a cui si dà. “Il nostro è un volo a due. Non
importa chi sale più in alto. Non importa chi giunge prima alla
mèta. Ciò che solamente conta è essere sempre parte del
medesimo volo” (Richard Bach).
Al mare o in montagna, con gli amici Ospiti e i Collaboratori - che
già tanto ringrazio anche da questa pagina -, siamo pronti a
riprendere e a stare insieme per un certo tempo, partendo
dall’evidenza di una fragilità che è parte integrante della nostra
umanità. In vacanza teniamo aperti gli occhi e il cuore per cogliere
i segni di luce che possono illuminare il buio e indicare un sentiero

su cui proviamo a incamminarci. Oggi, siamo più consapevoli che
nessuno si salva e può vivere da solo (cfr. Papa Francesco), che
l’uomo è una relazione, è fatto per stare con “l’altro”. Le “Case
per ferie” ripropongono, con maggior convinzione, questa loro
identità. E facciamo nostre le parole del cantautore Leonard
Cohen per il giorno di apertura della stagione, domenica 13
giugno p.v.: “Suonate le campane, che ancora possono suonare.
Dimentica la tua offerta perfetta. C’è una crepa in ogni casa, è
così che entra la luce”. 

Il Presidente
don Antonio Valsecchi
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Riflessioni e proposte per “portare frutto” nel tempo tradizionalmente dedicato al riposo
Approfittiamo di questo nuovo inizio per ascoltare 
e vivere la Parola in modo più profondo e autentico

L’
anno 2020 è stato per
il nostro pianeta un
anno di rottura, un
anno nel quale i ritmi
normali della vita so-
no stati stravolti e sia-

mo stati costretti a gestire la nostra
esistenza con un altro stile. Nella no-
stra comunità di Taizé, per esempio,
eravamo abituati ad accogliere centi-
naia e migliaia di giovani ogni settima-
na, ed ecco che, di colpo, ci siamo ri-
trovati fra di noi fratelli soli, senza ospi-
ti.
Ora che la situazione sembra ritornare
lentamente ad una certa normalità,
viene la domanda: “Come riprendere la
vita dopo una rottura, una pausa?” È,
sotto certi aspetti, una situazione simile
all’esperienza di tante persone che
passano un tempo a Taizé, fuori dal
loro mondo abituale, e poi tornano a
casa. E noi abbiamo sempre detto loro:
“Non si tratta di imitare la vita che av-
viene sulla nostra collina, ma è impor-
tante cercare almeno una cosa che si
è capito durante il soggiorno per vede-
re come è possibile metterla in pratica
nella vita di tutti i giorni”.
È ovvio che i mesi di confinamento non
sono paragonabili ad un ritiro in un luo-
go sacro e ci sono tante cose negative
che saremo contenti di lasciare indie-
tro. Tuttavia questo periodo forse ci ha
fatto capire diverse cose, siano esse
nuovi valori che abbiamo scoperto op-
pure valori del passato di cui abbiamo
sentito la mancanza. Per esempio, per
molte persone, il fatto di essere obbli-
gati a passare più tempo nella solitudi-
ne o in famiglia ha potuto far loro com-
prendere il valore di fermarsi ogni tan-
to, per non essere sopraffatti dalla fre-
nesia della società e per ritrovare il
senso della vita. Anche noi fratelli, abi-
tuati come siamo ai tempi di silenzio e
di solitudine, abbiamo riscoperto l’im-
portanza di questa dimensione ed il va-
lore dei rapporti di comunità fra di noi.
Abbiamo capito meglio che non si può
trasmettere qualcosa agli altri se non
lo viviamo prima fra di noi.
La pandemia ci ha poi costretti a pren-
dere le distanze gli uni degli altri. Ora,
l’essere umano è stato fatto per la co-
munione e ha bisogno di contatti, an-
che fisici, con gli altri, per vivere piena-
mente la propria umanità. La mia spe-
ranza è che la paura dell’altro non ri-
manga al centro della nostra esistenza
ma che riscopriamo nuovamente la
gioia di stare insieme come fratelli e
sorelle. In questi mesi nuovi abbiamo
scoperto la possibilità di contatto e di
lavoro attraverso Internet. Tuttavia ci
siamo pure accorti come questa pre-
senza virtuale non possa mai sostituire
l’essere insieme fisicamente nello
stesso luogo. Forse in questi mesi sia-
mo chiamati a riscoprire l’importanza

dei nostri corpi e del mondo concreto
che ci circonda.
Gesù ci dice: “Ogni scriba, divenuto
discepolo del regno dei cieli, è simile a
un padrone di casa che estrae del suo
tesoro cose nuove e cose antiche”
(Matteo 13,52). Approfittiamo di que-
sto nuovo inizio per vivere questa Paro-
la: ritroviamo le cose alle quali abbiamo
dovuto rinunciare provvisoriamente –
la vita comune, la gioia di stare insie-
me... – e conserviamo le cose che ab-
biamo capito durante i mesi del confi-
namento – l’importanza dello stare da
solo per riflettere, la vita di famiglia,
l’attenzione agli altri... 
In questo modo, l’anno 2020 non sarà
stato una semplice perdita ma un vero
nuovo inizio, sulle tracce del nostro Dio
che ci fa passare “da un inizio ad un
inizio, attraverso inizi senza fine”.

Frère John di Taizé

bisogno, è un progetto educativo che
nasce dall’idea di voler regalare ai
bambini e ai ragazzi di Codogno delle
elementari e medie dei momenti di
spensieratezza in questo particolare
periodo di pandemia. L’ottica partico-
lare che ispira la scelta di finalità e
obiettivi, è una proposta e al tempo
stesso una scommessa rivolta a tutta
la comunità: oggi le famiglie, la co-
munità civile e parrocchiale sono
chiamate a collaborare per ridare
priorità al ripristino di una nuova so-
cialità, soprattutto per il bene delle
nuove generazioni. Un “camp” mai
visto prima, che non ha paragoni da
nessun’altra parte, che nasce dalla
convinzione che solo insieme si può
uscire da questa pandemia. Una fitta
rete di collaborazioni che abbraccia
tutto il territorio comunale: comune,

oratori, scuole, associazioni sportive
e di volontariato per far gridare ai
bambini e ai ragazzi della nostra città
a tutto il mondo “E’vViva Codogno”!
La vita vince sempre e con voi voglia-
mo ripartire. 
Superare i propri egoismi, i propri re-
cinti, sentirsi membri di una stessa
famiglia: senza divisioni essenziali
che turbino la pace e l’amicizia, vuole
dire vivere il Vangelo e portarlo anco-
ra in mezzo alla vita degli uomini, fa-
cendolo uscire dalle sacrestie delle
nostre Chiese.
Un progetto come il Grest chiede di
venire nei nostri cortili, nei territori
fisici e comportamentali della nostra
realtà, ma dopo una esperienza disu-
manizzante come il Covid occorre for-
se uscire dagli schemi del passato e
sentirsi membri di una società civile

ÈvViva Codogno, primavera di una rinascita
per una comunità che ha molto sofferto 

G
ià durante le fasi più
acute di questa emer-
genza Codogno ha dato
prova di essere una co-
munità unita, solidale e
resiliente: tanti si sono

messi a disposizione per risolvere le
difficoltà e i bisogni che questa pan-
demia creava. Abbiamo accettato di
rimanere chiusi, rintanati e isolati nel-
le nostre case per proteggerci dal
male che incombeva, sconosciuto ed
estremamente pericoloso: più di 200
morti in pochi mesi dicono quanto ab-
biamo sofferto! Eppure man mano
che i ragazzi tornavano a singhiozzo
sui banchi di scuola ci si è accorti che
di qualcosa ci si doveva ancora pren-
dere cura: il cuore dei nostri ragazzi,
dei nostri bambini. Hanno resistito a
lungo pensando che da lì a poco
avrebbero potuto di nuovo fare quello
che facevano prima, ma il perdurare
della crisi ha aumentato le ferite del
loro cuore. Del resto l’uomo è fatto
per vivere in mezzo agli altri e questo
isolamento è accettabile solo per un
tempo limitato. Da isolati si può al
massimo sperare di sopravvivere, non
certo di vivere. 
Una comunità è viva e riparte quando
ritorna a riempire i luoghi della socia-
lità: piazze, centri sportivi, oratori,
bar, ecc. Un cuore abituato a lungo
all’isolamento e riempito dalla paura
per le relazioni è un cuore da curare
e proteggere per la delicatezza di
quello che sta vivendo. “E’vviva codo-
gno summer camp” è la nostra rispo-
sta - si spera azzeccata - a questo

che unita cerca, indaga e persegue il
bene per ogni suo individuo. I “com-
partimenti stagni” tra istituzioni, real-
tà educative e sportive sanno di isola-
mento e quindi, come per il cuore de-
gli uomini, di sopravvivenza più che di
vita. Ed è lo stesso sport a ricordarce-
lo: solo insieme si vince! Così facendo
si realizza il Vangelo della prossimità,
dell’amicizia solidale, generando le-
gami di fraternità autentica. È la pri-
mavera di un nuovo umanesimo che
ancorato ancora una volta a Cristo
fiorisce nel suo splendore in questa
città di Codogno, e da qui di cuore in
cuore, di città in città, in tutto il mon-
do.

don Stefano Cantoni
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mo ancora imparare a conoscere appieno ma che
d’ora in poi correranno in parallelo con le prece-
denti. 
Ad esempio, grazie alla stesura di questo bilancio
abbiamo constatato come i nostri canali YouTube

hanno consentito a tantissime persone di seguire
molte iniziative sia di Ac che del MEIC che di
Umanità Lodigiana, rimodulate a causa della pan-
demia, così come da novembre 2020 ad ora con
i nostri account «aclodi» sono state aperte circa

Bilancio di sostenibilità 2021: un’occasione per far conoscere il contributo dell’Ac alla collettività

Il lavoro corale di tutti i presidenti e i responsabili
ha messo in luce le tante valide potenzialità 

L’
Ac lodigiana pubblica il secondo
“Bilancio di Sostenibilità” se-
guendo a poca distanza quello
nazionale pubblicato all’inizio di
maggio. 
Il “Bilancio di Sostenibilità” è

uno strumento volontario di rendicontazione per
far conoscere il contributo, economico, sociale
e ambientale, che la nostra organizzazione forni-
sce alla collettività e al territorio a cui appartiene.
Non è semplice preparare e strutturare questo
documento perché l’intenzione dell’Ac lodigiana
è quella di costruirlo coinvolgendo tutti i settori,
le commissioni e le Associazioni territoriali di ba-
se in un processo attivo di raccolta di iniziative e
dati che si sviluppa nel corso dell’anno associati-
vo.
Ogni responsabile e ogni presidente costruisce
quindi il bilancio e ne è parte attiva, per questo
motivo il successo di questo strumento dipende
dalla nostra capacità di vivere, documentare e
misurare i momenti che organizziamo. 
In questi ultimi periodi così travagliati abbiamo
perso molte occasioni di socialità, ma dalle crisi
e dalle difficoltà si possono scoprire nuove oppor-
tunità e potenzialità, che ci permettono di aprire
nuove prospettive. In quest’anno di pandemia
abbiamo sperimentato nuove strade che dobbia-

190 riunioni online alle quali hanno partecipato
2500 persone in totale. L’obiettivo è essere più
vicini tra di noi e a chi ha davvero bisogno.
Questo lo dobbiamo a tutti i nostri soci, a tutti i
nostri ragazzi, adolescenti, giovani, adulti, anzia-
ni, ai nostri sacerdoti, a tutte le associazioni e
istituzioni esterne all’Ac con le quali collaboriamo:
in ultima analisi quindi a tutte le persone che
vivono nel nostro territorio. 
L’Ac ha bisogno di impegno; farla conoscere con
orgoglio per tutte le iniziative che organizza è una
missione di tutti gli iscritti. 
In Azione Cattolica vi è un grande capitale umano,
generoso e creativo che vive davvero la comunità
in senso lato.
Dai dati raccolti emerge come moltissimi soci
dell’Azione Cattolica nel nostro territorio hanno
impegni anche extra associativi ed in politica a
sostegno delle amministrazioni locali. Inoltre ci
sono tanti ex soci e simpatizzanti che ci sono
vicini e che si impegnano per il bene comune del
nostro territorio.
La nostra “comunità” è il luogo principe nel quale
costruire rapporti di socialità, di benessere eco-
nomico, di cura dell’ambiente e di pace.
Il Bilancio lo trovi sul nostro sito: https://
www.aclodi.it

Commissione Bilancio di Sostenibilità

Un calendario denso di iniziative per condividere con gioia i mesi che abbiamo davanti
L’estate è un tempo eccezionale per
l’associazione: ce lo siamo sempre
detti. Chi come me ha qualche anno
di esperienza in associazione si
ricorderà sicuramente il T.E.E. (Tempo
Estate Eccezionale) dell’Acr, ma tanti
altri hanno vissuto estati molto
interessanti e proficue ai campi-
scuola.
Crediamo che anche l’estate 2021 sia
un tempo altrettanto eccezionale, nel-
la sua diversità. Già l’anno scorso non
ci sono stati i campi estivi diocesani,
perciò pensiamo che i mesi che ci se-
parano da settembre siano dei mesi
da vivere pienamente, in cui tutti pos-
sano ritornare pian piano a riassapo-
rare il gusto dell’Ac in “presenza”, del
ritrovarsi con gli amici, del poter vivere
il desiderio dell’incontro con Dio e gli
altri fratelli. L’estate come tempo del-
l’incontro ritrovato, dopo mesi di chiu-
sure e modalità online! L’incontro con
e tra i fratelli, perché scegliere di far
parte della stessa associazione vuol
dire anche riconoscersi fratelli nella
stessa Chiesa, e le riunioni familiari
ogni tanto ci stanno, soprattutto ap-
profittando del tempo di vacanza!
L’incontro con la realtà del nostro ter-
ritorio, della natura, dell’arte e della
cultura e delle persone che lo abitano,
perché aprirci alla conoscenza vuol
dire aumentare l’amore per la realtà
di cui viviamo e ci aiuta a radicarci
meglio dove viviamo. L’incontro con
Dio nell’esperienza della preghiera e
della spiritualità, perché il tempo di
vacanza è anche il luogo per ricaricar-
ci e rigenerarci.

Tempi nuovi richiedono però anche
risposte nuove, ad esempio non pos-
siamo pensare ancora di ritrovarci in
grandi gruppi e per tempi prolungati,
perciò abbiamo pensato di vivere
un’estate associativa con piccoli
gruppi di 15-20 persone e tempi più
brevi, un pomeriggio o una serata,
un’escursione di una giornata, una
due giorni...
Sappiamo infatti che da metà giugno
sarà possibile – salvo diverse disposi-
zioni normative – per piccoli gruppetti
vedersi nel rispetto delle distanze di
sicurezza e con i presidi sanitari,
avendo cura di sanificare i locali prima
e dopo gli incontri, rispettando cioè
tutte le norme previste. Per usare una
metafora sportiva possiamo vedere
questi mesi come una sorta di “ritiro
precampionato”, il momento in cui ri-
caricare le batterie, fare il pieno di en-
tusiasmo per arrivare pronti alla ripre-
sa di settembre. Pronti e “pensati”: ci
interrogheremo, infatti, su quanto
emerso in questo periodo, sulle do-
mande che questo tempo ci ha posto,
sulle sfide che ci ha lanciato, sulla di-
versa realtà di comunità cristiana che
nei prossimi anni saremo chiamati a
vivere, portando avanti anche una ri-
flessione che accompagni il Sinodo
diocesano e quello della Chiesa Italia-
na.
Le date proposte, per le necessità di
incontrarsi in gruppi piccoli, sono
orientative. In base alle iscrizioni le
confermeremo e valuteremo di ag-
giungere una data o altro che risulterà
necessario. Vi chiediamo quindi re-

sponsabilità nel farci arrivare per tem-
po le vostre iscrizioni. 
La prima proposta, in ordine cronolo-
gico, è per una serata, pensata insie-
me al Meic. “Con occhi di Donna”
quest’anno avrà una cornice partico-
lare all’interno dell’Abbazia di Abbadia
Cerreto, con la possibilità anche di vi-
site guidate, in collaborazione col Fai,
Italia Nostra e TCI. Sarà il 20 giugno e
prevede la trasposizione teatrale di “In

nome della Madre” di Erri De Luca.
La Festa Diocesana di domenica 27
giugno invece sarà ad Ospedaletto Lo-
digiano e prevede uno spazio di con-
fronto su quanto emerso dall’assem-
blea nazionale e la celebrazione euca-
ristica col nostro Vescovo a completa-
mento della visita pastorale effettuata
con l’incontro con presidente ed assi-
stente, quello successivo col consiglio
diocesano e la visita alla sede.

Per sabato 10 luglio proponiamo inve-
ce una visita alle radici della nostra
fede: saremo all’area archeologica ed
alle terrazze del Duomo di Milano e
celebreremo poi l’eucarestia, in una
chiesa del centro cittadino: tutto si
svolgerà nel pomeriggio dalle 15 in
poi, con viaggio autonomo o insieme,
in treno. Per questa proposta sarà ne-
cessario prenotare, perché c’è un li-
mite di accesso dei gruppi e se supe-
reremo le 25 richieste sarà necessario
prevedere un secondo gruppo.
Per domenica 1° agosto abbiamo or-
ganizzato un’escursione a San Pietro
in Civate, nel lecchese, con mezzi pro-
pri. La camminata prevista è di circa
un’ora su un percorso facile, ma non
raggiungibile in macchina, poi cele-
breremo l’eucarestia all’aperto e visi-
teremo l’abbazia. Prevediamo il pran-
zo al sacco.
Per fine agosto abbiamo pensato a
due-tre giorni (dal 19 al 22) residen-
ziale per poterci incontrare in modo
più tranquillo e rilassato, approfittan-
do del luogo in cui saremo per incon-
trare la realtà locale. Sarà anche un
momento per poterci guardare negli
occhi e fare qualche ipotesi sul futuro
del nostro essere associazione.
Abbiamo volutamente diluito e diversi-
ficato gli appuntamenti in modo da
poter garantire a tutti la possibilità, in
accordo con il lavoro, le ferie, gli im-
pegni familiari, di partecipare all’ap-
puntamento possibile ma necessario
per incontrarci e rigenerarci come as-
sociazione. Buona estate a tutti! 

Reginella Guccione
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La proposta dell’Azione Cattolica dei ragazzi in vista del periodo estivo per andare oltre l’incertezza

Una giornata da vivere nel solco dell’esempio
del giovane beato Pier Giorgio Frassati 

P
ensare alle proposte per
questa estate non è stato
per niente semplice; fare il
campo scuola o non farlo?
Certamente a tutti manca-
no le settimane in monta-

gna insieme ai ragazzi della diocesi,
con giornate ricche di giochi, risate e
nuove esperienze: chi impara ad allac-
ciarsi le scarpe da solo, le ragazze che
imparano ad asciugarsi i capelli auto-
nomamente, chi riesce a superare la
“mammite” e impara a stare qualche
giorno lontano dalla famiglia. Certa-
mente i campi sono un momento di
grande crescita non solo per i ragazzi
ma anche per gli educatori e accompa-
gnatori. 
Le incognite quest’anno però erano
molte, e le paure e le incertezze date
dalla situazione che stiamo ancora vi-
vendo non ci hanno dato la tranquillità
di prendere la decisione di organizzare
i turni di campo scuola.
Abbiamo così deciso di condensare
l’esperienza estiva in un’unica giorna-
ta, vicino a casa, così da permettere a
tutti i ragazzi di venire, accompagnati
dagli educatori e dai genitori, per rico-
minciare a piccoli passi a stare insie-
me, in maniera sicura e accessibile a
tutti.
Ci ritroveremo domenica 4 luglio, pres-
so l’oratorio San Luigi di Castiglione
d’Adda, iniziando la giornata con la
Messa alle ore 9.30, seguita da attività,
con pranzo al sacco e termine dei gio-
chi nel pomeriggio. 
Il 4 luglio è anche il giorno in cui si ri-
corda il beato Pier Giorgio Frassati, gio-
vane di una gioia trascinante, una gioia
che gli permetteva di superare tante

difficoltà della sua vita. Anche Papa
Francesco ha ricordato il suo motto “Vi-
vere, non vivacchiare!” lasciandoci
queste parole: “La vita del giovane è
andare avanti, essere inquieto, la sana
inquietudine, la capacità di non accon-
tentarsi di una vita senza bellezza, sen-
za colore. Se i giovani non saranno af-
famati di vita autentica, mi domando,

dove andrà l’umanità? Dove andrà
l’umanità con giovani quieti e non in-
quieti?”.
Viviamo quindi questa giornata, riem-
piendola con la bellezza e con il colore,
insieme a tanti altri ragazzi e giovani
“affamati di vita”!
Buona estate!

Équipe Acr
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«Questo è il tempo di pensare il futuro 
dell’Italia con uno sguardo inclusivo e 
con una visione di lungo periodo. Sarà 
importante mettere al centro 
l’impegno per l’educazione delle 
giovani generazioni. Bisognerà 
investire per creare occasioni di 
sviluppo e lavoro, e riflettere su come 
promuovere un’economia che non crei 
dinamiche di scarto e di esclusione.
Occorrerà prendere sul serio la sfida 
della cura del creato nella logica 
dell’ecologia integrale. Non potrà 
esserci futuro senza la pace: per 
costruirla occorre un grande lavoro 
educativo, a tutti i livelli, oltre a scelte 
concrete come la riduzione delle 
spese nella fabbricazione di armi».

Tratto dal Messaggio dell’Ac alla 
Chiesa e al Paese: «È tempo di 
pensare al futuro dell’Italia»

Il testo integrale è disponibile al link https://azionecattolica.it/comunicati-stampa/il-messaggio-
dell-ac-alla-chiesa-e-al-paese-e-tempo-di-pensare-al-futuro-dell-ital


